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TIZIANA IANNELLO
UNA LEGAZIONE GIAPPONESE ALLA CORTE DI ALFONSO II D’ESTE
(22-25 GIUGNO 1585): DOCUMENTI E TESTIMONIANZE
1. Nella storiograﬁa giapponese è nota come Tenshō ken-Ō shisetsu, ovvero 
la «missione in Europa dell’era Tenshō» (1573-1591). Per noi occidentali è 
stata la prima spedizione giapponese a rendere visita ufﬁciale alla Santa Sede 
nel marzo dell’anno 1585. 
In realtà, stanti le conoscenze attuali, essa non fu la prima vera visita di 
giapponesi convertiti in Europa e a Roma ma, rivestendo un certo carattere 
di ufﬁcialità ed essendo formata, come vedremo, da giovani di nobile rango, 
essa fu di sicuro più autorevole e solenne di quella che, alcuni decenni prima, 
già Francesco Saverio S.I. (1506-1552) aveva all’uopo concepito. L’intento 
pionieristico del missionario spagnolo era stato quello di mostrare «la re-
ligione Cristiana in tutta la sua magniﬁcenza» ad alcuni suoi umili discepoli 
giapponesi convertiti al cristianesimo, tali Matteo e Bernardo di Kagoshima, 
- quest’ultimo giunto effettivamente in Roma nel 1555 - nella speranza che, 
rientrati nel loro paese d’origine, avessero testimoniato delle cose viste e 
soprattutto avessero fatto «conoscere tante cose meravigliose circa le nostre 
chiese, università e altre meraviglie dell’Europa»1. 
1 Le citazioni sono tratte da una lettera di Francesco Saverio a padre Simão Rodrigues in 
Portogallo, scritta dal Giappone nell’aprile 1552, cit. in D.F. Lach, Asia in the Making of Europe. 
Vol. I: The Century of Discovery, Chicago, Chicago University, Press, 1965, p. 672. Anni prima 
della missione del 1585, il giovane giapponese battezzato con il nome di Bernardo, discepolo 
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Anni dopo la spedizione di Francesco Saverio, i primi daimyō cristiani del 
Kyūshū si prepararono ad inviare loro rappresentanti al Papato. Persuasi dal 
padre Alessandro Valignano S.I. (1539-1606) a progettare una missione che 
raggiungesse l’altro capo del continente per incontrare i vertici della nuova 
religione e mossi dal desiderio di stringere relazioni con gli Stati occidentali, 
Ōtomo Yoshishige, Arima Harunobu e Ōmura Sumitada spedirono in Europa 
loro giovani inviati, che avevano ricevuto i rudimenti della religione cristiana 
presso il seminario della Compagnia di Gesù in Arima2.  
La missione concepita dal Valignano avrebbe ottenuto il favore del papa 
Gregorio XIII, il quale aveva già garantito il suo sostegno alle attività dei gesuiti 
in Asia orientale3. Quale interprete della missione sempre il Valignano scelse 
padre Diogo de Mesquita S.I. (1551-1614), già distintosi per la conoscenza 
del Saverio in Giappone, era giunto a Lisbona nel settembre del 1552. Arrivato a Roma nel 
gennaio del 1555, dove si fermò ﬁno al mese di ottobre, con tutta probabilità dovette assistere 
alla proclamazione di papa Marcello II e al successivo pontiﬁcato di Paolo IV, incontrando, 
tra l’altro, Ignazio di Loyola. Cfr. D.F. Lach, op. cit., pp. 672 ss. Sulla ﬁgura di Bernardo si 
vedano: L.J.-M. Cros S.I., Saint François de Xavier, sa vie et ses lettres, Paris, Retaux, 1900, 
pp. 168-174; P. D’Elia S.I., «Bernardo, il primo giapponese venuto a Roma (1555)», La civiltà 
cattolica, CII (1951), pp. 277-287, 527-535; A. Tamburello, «I primi Giapponesi in Italia», in 
Italia-Giappone 450 anni, a cura di A. Tamburello, Roma-Napoli, IsIAO-Università degli Studi 
di Napoli “L’Orientale”, 2003, vol. I, p. 12.
2 Si trattava dei daimyō dei dominî di Bungo, Hyūga, Arima e Ōmura (oggi corrispondenti 
all’area compresa tra le attuali prefetture di Nagasaki, Saga e Miyazaki) ovvero dei daimyō 
Ōtomo Yoshishige (1530-1587), signore di Bungo, più conosciuto in Giappone con l’appellativo 
buddhista di Sōrin. Questi, abbracciata la religione cristiana e assunto il nome di Francesco, lo 
troviamo spesso citato nelle cronache dei gesuiti come il «re di Bongo». Ad Ōtomo si unì Arima 
Harunobu (1567?-1612) e suo zio Ōmura Sumitada (1533-1587), entrambi della provincia di 
Hizen, noti con i nomi cristiani rispettivamente di Protasio e Bartolomeo.
3 Gregorio XIII istituì la diocesi di Macao nel 1576, con giurisdizione sulla Cina e sul 
Giappone, e concesse il monopolio delle missioni in Asia orientale ai gesuiti nel 1585. Sulla vita 
e l’opera del ponteﬁce, con riferimento anche alla missione giapponese del 1585, si v. la voce di 
A. Borromeo, «Gregorio XIII», in Enciclopedia dei papi, Roma 2000, vol. III, pp. 180-200. Per 
quanto concerne la ﬁgura di Valignano e la sua opera missionaria, si vedano: J. Ruiz de Medina, 
«Alessandro Valignano nell’Estremo Oriente», in F. Iappelli, U. Parente (a cura di), Alle origini 
dell’Università dell’Aquila: cultura, università, collegi gesuitici all’inizio dell’età moderna 
in Italia meridionale. Atti del convegno internazionale di studi promosso dalla Compagnia di 
Gesù e dall’Università dell’Aquila nel IV centenario dell’istituzione dell’Aquilanum Collegium 
(1596), L’Aquila (8-11 novembre 1995), Roma, Institutum Historicum Societatis Iesu, 2000, 
pp. 497-517; A. Luca, Alessandro Valignano (1539-1606): la missione come dialogo con i 
popoli e le culture, Bologna, EMI, 2005; e da ultimi: A. Tamburello, M. Antoni, J. Uçerler S.I., 
M. Di Russo (a cura di), Alessandro Valignano S.I.: uomo del Rinascimento, ponte tra Oriente 
e Occidente, in «Bibliotheca Insituti historici Societatis Jesu», vol. LXV, Roma, Insitutum 
historicum Societatis Iesu, 2008; V. Volpi, Il visitatore: Alessandro Valignano un grande mae-
stro italiano in Asia, Milano, Spirali, 2011.
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del giapponese e per avere ricoperto più volte il ruolo di intermediario con 
autorità locali nel Kyūshū4.  
I componenti della legazione furono Itō Sukemasu (1570 ca.-1612), bat-
tezzato ad Arima con il nome di Mancio nel 1580, noto come Ito Mancio 
(giapp. Itō Mansho) nelle fonti europee, il quale fu nominato primo legato 
in rappresentanza del dominio di Bungo5. Altro inviato principale fu Chijiwa 
Seizaemon (n.? – m.?), discendente di Ōmura Sumitada, il cui nome di batte-
simo fu Michele (giapp. Chijiwa Migeru), il quale divenne novizio nel 1591 
al ritorno in Giappone ma si allontanò più tardi dal cristianesimo. Oltre ad 
un seguito di servitori, i due legati furono coadiuvati da tale Hara (Hara 
Maruchin, ? - 1639), denominato Martino, che ritroviamo più tardi nel colle-
gio gesuita di Macao come insegnante di lingua, esiliato dall’arcipelago in 
seguito agli editti di espulsione contro mercanti portoghesi e missionari, 
promulgati da Tokugawa Ieyasu l’ultimo anno dell’era Keichō (1596-1614); 
inﬁne, tale Nakaura, battezzato Giuliano (Nakaura Jurian, ? - 1633), entrato 
anch’egli nella Compagnia nel 1608 e morto martire in Giappone a causa delle 
persecuzioni anticristiane degli anni 16306.
Mancio e Michele, assistiti dal padre de Mesquita e accompagnati da Giu-
liano, Martino e da tutto il seguito, salparono dal porto di Nagasaki l’anno X 
dell’era Tenshō, ovvero, secondo il calendario gregoriano (allora di recentissima 
adozione) il 20 febbraio dell’anno 1582, incalzati dalla partenza imminente 
delle navi portoghesi per Macao, di solito antecedente la primavera7. La 
spedizione approdò in Portogallo nell’agosto del 1584 e, proseguendo per la 
Spagna, fu accolta con grandi onori dapprima da Filippo II a Madrid. Giunta 
in Roma il 22 marzo del 1585, essa ricevette pari accoglienza da Gregorio 
XIII (1502-1585), che i legati fecero in tempo a incontrare poco prima della 
morte, avvenuta il 10 aprile, e a conoscere quindi il nuovo vicario di Cristo, 
papa Sisto V (1520-1590). 
4 Sulla ﬁgura di padre Mesquita e le sua attività in Giappone si rimanda a D. Pacheco, 
«Diogo de Mesquita, S.J., and the Jesuit Press», Monumenta Nipponica, XXVI/3-4 (1971), 
pp. 431-444; P.L.R. Correia, «Father Diogo de Mesquita (1551-1614) and the Cultivation of 
Western Plants in Japan», Bulletin of Portuguese-Japanese Studies, VII (2003), pp. 73-91. 
5 Pronipote di Itō Yoshisuke (1512-1585), daimyō di Hyūga, noto con l’appellativo di «re di 
Fiunga». Mancio fu ordinato prete in Giappone nel 1608.
6 Per le notizie relative agli inviati giapponesi, cfr. L. Frédéric, Le Japon. Dictionnaire et 
civilisation, Paris, Robert Laffont, 1996, pp. 138, 472, 801, 884; A. Boscaro, «I membri della 
prima missione», in Italia-Giappone 450 anni, cit., vol. I, p. 52. 
7 Le vicissitudini dell’impresa sono ben ricostruite e narrate da M. Cooper, The Japanese 
Mission to Europe, 1582-1590: The Journey of Four Samurai Boys through Portugal, Spain, 
and Italy, Folkestone, Global Oriental, 2005.
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L’accoglienza ricevuta nel corso dell’itinerario fu imprevista dallo stesso 
Valignano, a partire dai festeggiamenti di Filippo II in Spagna e Portogallo, ﬁno 
al concistoro pubblico che raggiunse la basilica di San Giovanni in Laterano 
e a tutte le celebrazioni predisposte a Firenze, Siena, Imola, Bologna, Ferrara, 
Venezia, Padova, Verona, Mantova, Cremona, Milano, Pavia e Genova, per 
citare solo le principali località italiane visitate dai legati. Proprio in Italia il 
passaggio della missione suscitò enorme interesse e curiosità, richiamando 
l’attenzione tanto delle folle quanto dei loro principi, tanto da poter asserire 
che in Italia si scopriva «per la prima volta» il Giappone8.
La notizia della legazione fu presto oggetto di varie cinquecentine e 
seicentine tradotte e diffuse in Europa in più lingue, edite a celebrazione e 
memoria dell’evento9. Tra le più complete - vi prenderemo spunto nel corso 
del presente articolo, anche in relazione al soggiorno della missione presso 
la corte estense - si rammentano in particolare le Relationi della venuta degli 
ambasciatori giapponesi a Roma di Guido Gualtieri, uscita nel 1586 per i tipi 
di Zanetti in Roma10, e il De Missione legatorum Iaponensium ad Romanam 
curiam di Eduardo (Duarte) de Sande S.I., stampato in Macao nel 1590 per 
volere dello stesso Valignano e redatto in forma di dialogo sulla base degli 
appunti di viaggio dei membri della missione11. Altro gesuita contemporaneo 
in Giappone, il missionario portoghese Luis Frois (1528 o 1532-1597), pure 
lasciò memoria della spedizione - sebbene meno accurata - nel suo Tratado 
dos embaixadores japões que forão de Japão à Roma no anno de 1582, di cui 
Okamoto Yoshitomo curò una prima edizione critica in lingua giapponese nel 
194212. 
Prendendo in esame il passaggio della legazione in Italia, se ne ritrova 
notizia in una copiosa messe di documenti d’archivio, storie, memorie, crona-
8 La deﬁnizione è data in F. Maraini, «La scoperta del Giappone in Italia», in Italia-Giappone 
450 anni, cit., vol. I, p. 4.
9 Per un repertorio bibliograﬁco sulle opere a stampa del XVI secolo: A. Boscaro: Sixteenth 
Century European Printed Works on the First Japanese Mission to Europe, Leyden, E.J. Brill, 
1973.
10 Guido Gualtieri, Relationi della venuta degli ambasciatori Giapponesi a Roma ﬁno alla 
partita di Lisbona. Con le accoglienze fatte loro da tutti i Principi Christiani, per dove sono 
passati, Roma, Francesco Zanetti, 1586.
11 Eduardo de Sande, De Missione Legatorum Iaponensium ad Romanam curiam, rebusque 
in Europa, ac toto itinere animadversis dialogus, ex ephemeride ipsorum Legatorum collectus 
et in sermonem latinum versus, ab Eduardo de Sande Sacerdote Societatis Iesu, Macao, in 
domo Societatis Iesu, 1590.
12 Kyūshū sankō ken-Ō shisetsu kōki, a cura di Okamoto Yoshitomo, Tōkyō, Tōyōdō, 1942 
(in trad. francese: La première ambassade du Japon en Europe, 1582-1592, a cura di J. A. 
Abranches Pinto, H. Bernard, S.I., Okamoto Y, Tōkyō, Sophia University, 1942).
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che che si occuparono, più o meno direttamente, dell’evento13. Una prima 
ampia edizione di fonti primarie sulla missione ci è data da G. Berchet e 
poi da F. Boncompagni Ludovisi14; ad essa fecero seguito gli studi di una 
successiva generazione di orientalisti, quali G. Tucci, L. Magnino e P. D’Elia15. 
A far luce su alcune delle tappe italiane vi è stata la scoperta di importanti 
memorie manoscritte, tra le quali ricordiamo quella del cartografo Urbano 
Monte, conservata presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano16 e la cronaca 
del soggiorno veneziano ad opera di Girolamo Savina, conservata presso la 
Biblioteca Marciana di Venezia, pubblicate rispettivamente da B. Gutierrez e 
da A. Boscaro17. In concomitanza poi con il quarto centenario della venuta della 
legazione in Italia, nel corso degli anni 1980 è riﬁorita tutta una letteratura di 
saggi, libri, oltre a mostre commemorative, che hanno ulteriormente arricchito 
le conoscenze attraverso altre fonti e testimonianze manoscritte18. 
13 Numerose testimonianze della missione si ritrovano anche nell’arte e nella letteratura 
nostrane. V. in merito: F. Maraini, art. cit., pp. 3 ss.; G. Malena, art.cit., pp. 41-47; T. Iannello; 
«Il Giappone nelle conoscenze storico-letterarie dell’Italia fra Cinquecento e Settecento», 
Italia-Giappone 450 anni, cit., pp. 54 ss. 
14 G. Berchet, Le antiche ambascerie giapponesi in Italia. Saggio storico e documenti, 
Venezia, Visentini, 1877; F. Boncompagni Ludovisi, Le prime due ambasciate giapponesi in 
Italia (1585-1615) con nuovi documenti, Roma, Forzani, 1904.
15 G. Tucci, «Antichi ambasciatori giapponesi patrizi romani», Asiatica, VI/3 (1940), 
pp. 157-163; L. Magnino, Pontiﬁcia Nipponica: le relazioni tra la Santa Sede e il Giappone 
attraverso i documenti pontiﬁci. Parte I: secc. 16-18, Roma, Ofﬁcium Libri Catholici, 1947-
48; P. D’Elia S.I., «I primi ambasciatori giapponesi venuti a Roma», La civiltà cattolica, CIII 
(1952), pp. 43-58.
16 B. Gutierrez, La prima ambasceria giapponese in Italia. Dall’ignorata cronaca di un diari-
sta e cosmografo milanese della ﬁne del XVI secolo, Milano, Perego, 1938. Sul passaggio della 
missione a Milano, ancora: AA.VV., Anno 1585: Milano incontra il Giappone. Testimonianze 
della prima missione giapponese in Italia, Milano, Camera di commercio, 1990. 
17 Sulla cronaca del Savina e il passaggio per Venezia della missione, gli studi di A. Boscaro, 
«Manoscritto inedito nella Biblioteca Marciana di Venezia relativo all’Ambasciata Giapponese 
del 1585», Il Giappone, VII (1967), pp. 9-39; Id., «New Documents on the ﬁrst Japanese Mis-
sion to Europe», Transactions of the International Conference of Orientalists in Japan, XV 
(1970), pp. 45-57; Id., Giapponesi a Venezia nel 1585, Firenze, Olschki, 1985.
18 Data la vastità degli studi in merito, per la bibliograﬁa si rimanda il lettore all’elenco di 
opere citato in F. Maraini, art. cit., pp. 11-12, alle note e bibliograﬁa in G. Malena, «Le ambascerie 
giapponesi in Italia (1585,1615) ed il loro lascito nell’editoria e nelle arti», Italia-Giappone 450 
anni, cit., vol. I, pp. 41-51 e a G. Brancaccio, «Le ambascerie giapponesi al papato nei secoli 
XVI e XVII», in A. Tamburello (a cura di), Nell’impero del Sol Levante. Viaggiatori, missionari 
e diplomatici in Giappone, Brescia, Fondazione Civiltà Bresciana – Camera di commercio di 
Brescia, 1998, pp. 49-64. Per una sintesi esauriente, che ripercorre l’intero viaggio della missione, 
offrendo una rivisitazione delle fonti per singole tappe in Italia, si rimanda a Gunji, Y., Dall’isola 
del Giapan: la prima ambasceria giapponese in Occidente, Milano, Unicopli, 1985. Sul centenario 
si v. AA.VV., La scoperta e il suo doppio. Mostra commemorativa del quarto centenario della 
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2. In questa sede rileggiamo una pagina della storia della missione che 
riguarda in particolare l’accoglienza degli inviati giapponesi di passaggio a 
Ferrara presso la corte di Alfonso II d’Este (1533-1597) nel giugno 1585, 
ospitalità di cui godettero nel viaggio di ritorno da Roma, subito dopo aver 
visitato Bologna e prima di ripartire per Venezia. 
Riassumiamo in breve quanto accadde all’arrivo e durante il soggiorno a 
Ferrara19. La sera del 22 giugno i legati giapponesi raggiunsero da Bologna 
i conﬁni della capitale estense, dove trovarono ad attenderli una parata di 
uomini, tra archibugieri a cavallo e guardie tedesche e svizzere, più varie 
carrozze, tra cui quella del duca Alfonso II - il quale però avrebbe atteso a 
palazzo i suoi ospiti - sulla quale essi furono invitati a salire. Nel frattempo, 
a fare i primi onori di casa era stata incaricata parte della migliore nobiltà 
ferrarese: oltre allo zio del duca, l’omonimo Alfonso d’Este, vi furono, tra gli 
altri, i conti Ercole Tassoni e Antonio Bevilacqua, sul quale ultimo torneremo 
in seguito. Approssimandosi alle mura della città, lo zio del duca d’Este salì a 
bordo della carrozza che portava i giapponesi, per dare ancor più enfasi al loro 
ingresso in Ferrara. Il duca Alfonso II accolse il corteo recandosi di persona 
ﬁn nel cortile del suo castello a dare il benvenuto e offrendo ospitalità nelle 
stanze in cui era già stato ospite il re di Francia20. Dai dialoghi riportati dal De 
Sande si percepisce la meraviglia dei legati nel vedere la corte estense, quando 
affermano: «[…] Has autem omnes res non parum exornant admirabilis ipsius 
opulentia, peculij, et supellectilis splendor, palatij artiﬁciosissime aediﬁcati 
magnitudo: quae omnia conspecta summopere admirati sumus, eumque vix 
Europeis regibus cedere cognovimus»21. 
Durante la permanenza presso il castello estense i messi incontrarono la 
moglie del duca Alfonso II, Margherita Gonzaga (1564-1618), la quale offrì 
spettacoli di danze e musica in onore degli ospiti. Nota per aver fondato il 
Balletto e il Concerto delle donne - due gruppi rispettivamente di ballo e di 
canto al femminile, incentrati su coreograﬁe, madrigali e musica strumentale 
– la duchessa si rallegrò di rendere partecipi di tali iniziative i suoi visitatori 
giapponesi, peraltro adusi, per cultura d’origine, alla partecipazione femminile 
ad attività artistiche e musicali. Nei giorni successivi al loro arrivo, i giovani 
prima missione giapponese in Italia (Biblioteca Marciana, Venezia, maggio 1985), Moncalieri, 
Centro Universitario di ricerche sul viaggio in Italia, 1985.
19 Per la parte relativa al passaggio della missione per Ferrara cfr. Gualtieri, op. cit., pp. 
114ss.; De Sande, op. cit., pp. 291ss. 
20Il duca Alfonso II era imparentato con i Valois-Orléans da parte della madre, Renata di 
Francia, secondogenita di re Luigi XII. 
21 De Sande, op. cit., p. 291.
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furono condotti in Duomo per la messa, addobbato con grande sfarzo per 
l’occasione della festa di san Giovanni, e a visitare altre chiese ferraresi, tra 
cui la storica Santa Maria in Vado. Il duca Alfonso II accompagnò i giovani 
in giro per la città più volte nella sua carrozza, al ﬁne di mostrare la capitale 
ai suoi ospiti e, al contempo, per far vedere ai ferraresi «li signori Indiani». Il 
Gualtieri riporta che la sera prima di partire:
parve lor [ai giapponesi] bene licentiarsi dalle Signore Duchesse22 
nel suo [corrige: loro] habito giaponese, havendo presentito che le 
lor’Altezze haverebbono di ciò gustato, il che havendo il Signor Duca 
inteso, venne egli stesso a pigliarli & perché era già notte, con molte 
torcie tenne lor sempre compagnia, ﬁn a rimenarli alle lor stanze, 
dove, ritornati, gli mandarono a donar’uno di quei vestimenti con una 
scimitarra, la qual’era stata di Don Francesco re di Bungo di gran valuta 
per la tempra ﬁnissima, il che fu a S.A. tanto caro che al servitore che 
la portò, fece dar’una collana d’oro di cinquanta e più scudi. Nel qual 
tempo la Signora Duchessa mandò a loro un bel presente di varij ﬁori 
d’argento & oro, per portar, come essa dicea, alle lor madri23.
3. Nel ripercorrere la cronaca dei giorni trascorsi a Ferrara proponiamo 
alcuni documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Modena (d’ora in 
poi ASMo), sui quali ci preme fare il punto per completare il quadro delle 
ricerche sinora svolte, anche da chi vi ha lavorato precedentemente a chi 
scrive. Inoltre, poiché il passaggio dei giapponesi per Ferrara rappresentò 
un evento molto singolare nella storia cittadina, rileggiamo alcune pagine di 
storia locale, per ritrovare quanto riportato in merito da cronache e memorie 
ferraresi coeve e postume24.
Allo stato attuale presso l’archivio estense si conservano, procedendo 
in ordine cronologico, due lettere di testimoni al momento del passaggio 
della missione per la città estense. Si tratta degli oratori ferraresi Leonardo 
Conosciuti e Filippo Montecatini, che riportarono notizia della presenza dei 
giapponesi in Ferrara al principe cardinale Luigi d’Este (1538-1586) in Roma, 
fratello del duca Alfonso II. 
La lettera di Leonardo Conosciuti, trascritta in Appendice (Tavole 1-3), 
riporta la data 25 giugno 1585. Ci fa sapere, in più rispetto al Gualtieri e al De 
22 Oltre alla Duchessa Margherita, era presente anche Lucrezia d’Este, sorella del duca 
Alfonso II e moglie del duca di Urbino.
23 Gualtieri, op.cit., p. 118. 
24 Si v. anche T. Iannello, «“L’Indiani gionsero qui sabato”. Riﬂessi ferraresi della prima 
missione giapponese alla Santa Sede (1585)», Annali online - Lettere. Università degli Studi di 
Ferrara, VII (2012), in c.s.
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Sande, che i legati giapponesi giunsero in tarda notte ai conﬁni del territorio 
ferrarese, descrivendo il percorso delle cinque carrozze di scorta, oltre quella 
del duca dov’erano stati fatti salire i giapponesi, ﬁno al castello estense, 
provenienti dal lato sud della città. Apprendiamo che lo zio del duca Alfonso 
II «fatte le solite accoglienze con tutta la cortesia che si può imaginare, entrò 
con loro in carozza e per mezo la città, fra un gran numero di gente ch’era 
per questo ragunata [radunata]» e, giunti quindi alla residenza del duca, «S.A. 
in persona discese ﬁno al cortile a levarli di cocchio, dando la man dritta a 
Don Mantio (il che tre altri suoi primi personaggi fecero con gli altri Signori) 
con quelle più amorevoli parole che sapesse usare, offerendo loro il palazzo 
e tutto il suo potere»25.
L’altra lettera, di mano di Filippo Montecatini, scritta in data 26 giugno 
1585, giorno della partenza dei legati da Ferrara alla volta di Venezia, è 
stata pubblicata da Lia Beretta26. In essa apprendiamo altre notizie in merito 
alla passeggiata presso il parco del Montagnone, dove il duca condusse i 
giapponesi a cavallo, e allo scambio di doni con i legati, i quali: «havendo 
donato al S.r Duca una delle lor veste all’indiana, et una scimitara, sin hora 
non s’intende che sua Altezza gli faccia altro presente che d’alcuni cani di 
Bertagna [Bretagna] et la S.ra Duchessa messali et ﬁori di diverse sorte di 
queste nostre monache, le quali rosse gli sarranno mandate sin a Genova»27. 
Oltre alle due lettere degli oratori, si conserva un carteggio tra Itō Mancio 
e il duca Alfonso II composto da quattro missive, scritte tra il luglio 1585 e 
il marzo 1586. Una lettera di Mancio, inviata da Venezia il 3 luglio 1585, è 
andata distrutta a seguito della Seconda Guerra mondiale. Una nota d’archivio 
ci fa sapere che si trattava di manoscritto cartaceo con sigillo, di carte 2, 
messo in esposizione nel maggio del 1940 alla Triennale della Mostra delle 
Terre Italiane d’Oltremare (sezione Oriente) in Napoli28. Il testo della lettera, 
in cui Mancio ringrazia ancora il duca per l’ospitalità e invia i suoi saluti 
alle duchesse Margherita e Lucrezia, si conserva comunque trascritto nella 
raccolta di G. Berchet29. 
25 ASMo, Cancelleria, Particolari, b. 414, lettera di Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi 
d’Este, 25 giugno 1585
26 L. Beretta, «Giugno 1585: un’ambasceria giapponese a Ferrara», Bollettino della Ferra-
riae Decus, 23 (31 dic. 2006), pp. 231-233.
27ASMo, Cancelleria, Particolari, b. 929, lettera di Filippo Montecatini al cardinale Luigi 
d’Este, 26 giugno 1585, c. 2 r. Si v. anche sopra quanto riportato in merito dal Gualtieri.
28 V. ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggio con principi esteri, infra b. 1757.
29 G. Berchet, op. cit., p. 73. Il testo delle lettera è stato ripubblicato da G. Sorge, Il cristiane-
simo in Giappone, cit., pp. 79-80.
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Una minuta del duca Alfonso II del 20 luglio 1585 risponde a questa lettera 
di Mancio ed è qui trascritta in Appendice (Tavola 4).
Ad essa fa seguito la terza delle quattro lettere, scritta da Mancio il 16 agosto 
1585, siglata in calce con un inverosimile kanji, evidentemente abbozzato dal 
maldestro copialettere, scritta a Genova ma spedita da Barcellona, perché, dice 
il mittente «imbarcammo per non perdere occasione di così bel passaggio in 
Spagna con diecinove galere, mi è parso parte del debito mio scrivere a V.A. 
Ser.ma adesso che siamo sbarcati»30. 
Nell’ultima delle lettere, che data 16 marzo 1586, scritta in Lisbona imme-
diatamente prima della partenza deﬁnitiva per il Giappone (v. Appendice e 
Tavola 5), Itō Mancio si congeda dal duca e dalla di lui consorte, ringraziando 
nuovamente per l’accoglienza e per «la intera voluntad q[ue] siempre nos ha 
mostrado y mercedes q[ue] con tanto amor recebimos de V.A. a las quales 
trabajaremos responder con un gran deseo de hallar cosa en q[ue] se offereça 
servir a V.A. y mostrarle alguna parte del amor que tenemos, aquie tanto con 
obras y voluntad nos lo ha mostrado»31.
In sintesi, i documenti sulla missione presso l’ ASMo sono: 
a) lettera di Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi d’Este a Roma, 
Guardazzola 25 giugno 1585 (ASMo, Cancelleria, Particolari, b. 414) qui 
pubblicata in Appendice (Tavole 1-3);
b) lettera di Filippo Montecatini al cardinale Luigi d’Este a Roma, Ferrara 
26 giugno 1585 (ASMo, Cancelleria, Particolari, b. 929)32;
c) lettera di Itō Mancio al duca di Ferrara da Venezia, in data 3 luglio 1585 
(già ASMo, Cancelleria ducale)33;
d) minuta del duca Alfonso II a Itō Mancio, [Ferrara] 20 luglio 1585, 
pubblicata in Appendice (ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggi con 
principi esteri, b. 1612) (Tavola 4);
30 ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggio con principi esteri, b. 1757, lettera di Itō 
Mancio al duca Alfonso II, Barcellona 16 agosto 1585.
31 ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggio con principi esteri, b. 1757, lettera di Itō 
Mancio al duca Alfonso II, Lisbona 16 marzo 1586.
32 La lettera è pubblicata in L. Beretta, art. cit., pp. 231-233.
33 Cfr. G. Berchet, Le antiche ambascerie giapponesi, cit., p. 73-74; G. Sorge, op. cit., pp. 
79-80.
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e) lettera di Itō Mancio al duca Alfonso II, scritta a Genova e spedita da 
Barcellona, 16 agosto 1585 (ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggi 
con principi esteri, b. 1757) (Tavola 5);
f) lettera di Itō Mancio al duca Alfonso II da Lisbona (in spagnolo), 16 
marzo 1586, qui pubblicata (ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggi 
con principi esteri, b. 1757) (Tavola 6).
Sempre presso l’ASMo la Beretta ha ritrovato alcune note di spesa per 
l’acquisto delle vivande offerte ai banchetti in onore dei giapponesi, che si 
conservano nei registri della Camera marchionale riguardanti le spese per 
l’amministrazione della casa ducale34. Dai Libri di cucina e dispensa e dai Libri 
di spenderia apprendiamo che i pasti offerti alla corte ferrarese furono ben lontani 
dai cibi tipici della dieta giapponese: se si escludono la buona frutta e verdura 
locali, le liste abbondano soprattutto in carne e insaccati propri della cucina 
tradizionale, tra mangio, vittello, castrato, ﬁgati de vitello, trippette, grasso de 
maiale, buttiro, oglio, sale, lardo, formaggio secco, salami e carne salata35. 
Non desta certo meraviglia che Giuliano, già poco in salute, non riuscisse a 
riprendersi dai suoi malanni, di cui parlano spesso lettere e relazioni, per quanto 
amorevolmente accudito dai medici di corte e vegliato di continuo dallo stesso 
duca Alfonso II. Immaginiamo, inoltre, quale dovette essere l’idea che i giovani 
giapponesi dovettero assaporare di noi «opulenti» europei!
4. Le memorie e le storie ferraresi relative all’anno 1585 ci forniscono 
un ulteriore affresco del passaggio della missione per Ferrara, magari meno 
dettagliato rispetto ad altre fonti, ma sicuramente più fedele alle impressioni 
sollecitate nell’immaginario collettivo. Andando a leggere, infatti, le crona-
che del tempo, ma anche quelle di seconda mano, gli storici e i testimoni 
ricostruiscono l’atmosfera suscitata in città in occasione dell’uscita della 
carrozza scoperta del duca Alfonso II afﬁancato dai giovani giapponesi, 
scambiati per i «4 Re del Giapone che andavano a Roma a S[ua] S[anti]ta» in 
una cronachetta ferrarese di Marco Savonarola36. 
Un altro testimone locale, Giovanni Maria di Massa, autore di un mano-
scritto di Memorie di Ferrara relativo agli anni 1582-1585, conservato presso 
34 ASMo, Camera marchionale, Amministrazione della Casa: Libro di cucina e dispensa e 
Libro di spenderia, 23-25 giugno 1585.Cfr. L. Beretta, art. cit., pp. 233-235.
35 Ivi, p. 234.
36 Ferrara, Biblioteca Ariostea, fondo Antonelli ms. 485: contiene G. Marano - M Savonarola, 
Cronache di Ferrara, c. 78 v.
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l’Archivio Segreto Vaticano con segnatura Arm. XLVII 22, edito da Matteo 
Provasi, s’impegna a descriverci la forte somiglianza dei giapponesi fra loro, 
avendo «le fatie loro tuto a uno modo, che no si conoscevano l’uno dal’altro, 
et medemamente li servitori loro si asomiliavano alli padroni, cosa certo 
maraviliosa da vedere» e sottolineando come questi si stupissero invece di 
una presunta forte diversità di sembianze dei ferraresi fra loro, quando dice 
che « li ditti signori si meravigliavano asai deli nostri paesi, che noi altri non 
foseme simile l’uno al’altro di volto»37! 
Anche Gaspare Sardi nelle sue Historie ferraresi riporta annotazione 
simile, ma risulta più circostanziato del di Massa nel riferire che: «[…] i Padri 
del Giesù, condussero dopo tre anni di viaggio, dal Giappone a Roma, tre 
giovani mori, molto fra di loro simili, quali dicevano fossero parenti delli Re 
di Bongo, delli Arimanni et delli Omurani populi dell’India, quali presentati 
al Ponteﬁce Gregorio XIII». Il Sardi riferisce inoltre della partecipazione dei 
legati all’elezione di Sisto V papa, oltre che della loro visita a Ferrara:
Dopo ch’egli [papa Gregorio XIII] fu sepolto, il Collegio de’ 
Cardinali, riddottosi in Conclave, elessero il Cardinal Mont’Alto, che 
prima fu Frate Conventuale di San Francesco, chiamato Felice Peretti. 
Questo, assunto al Pontiﬁcato, mutandosi il nome si chiamò Sisto Quinto, 
onde questi giovani mori hebbero ventura di vedere una sede vacante 
et la creazione d’un nuovo Ponteﬁce che, nella solennità della sua 
coronazione, volle ch’havessero quest’honore di portarli il baldacchino 
sino alla Basilica di S. Giovanni in Laterano, et ch’entrand’egli a tavola, 
gli dessero l’acqua per lavarsi et la salvietta per asciugarsi le mani. 
Veduta c’hebbero Roma insieme co’ Padri loro compagni, si voltarono 
a visitar le città d’Italia, per lo che essendo venuti anco a Ferrara, il 
Duca hebbe gusto di vederli nel proprio loro habito indiano, di dove si 
partirono, consolati per la magniﬁcenza d’esso Duca et per la grandezza 
riguardevole d’essa città38.
Persino memorie familiari posteriori narrano dell’accoglienza offerta ai 
giapponesi dalla nobiltà ferrarese, come nel caso del citato conte Antonio 
Bevilaqua, di cui troviamo notizia in un Panegirico funebre del 1620, composto 
in onore di un discendente, il marchese Luigi, dove si ricorda «con qual 
37 Giovanni Maria di Massa, Memorie di Ferrara (1582-1585), a cura di M. Provasi, 
Deputazione provinciale ferrarese di storia patria, Serie Monumenti XVII, Ferrara 2004, p. 
130.
38 Gasparo Sardi, Libro delle historie ferraresi del sig. Gasparo Sardi. Con una nuova 
aggiunta del medesimo Autore. Aggiuntivi di più quattro Libri del Sig. Dottore Faustini sino 
alla devolutione del ducato di Ferrara alla Santa Sede, Ferrara, Giuseppe Gironi, 1646, libro 
II, pp. 72-73.
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pompa, con quale apparato, con che insigne splendidezza nel suo Castello 
di San Prospero gli Ambasciatori e Parenti del Re del Giappone alloggiò, 
quando tornauano di Roma, ou’erano stati a riuerire il piede ed a conoscere 
per Vicario di Cristo Gregorio XIII e poscia Sisto V suo successore»39. 
Stessa notizia riferirà più tardi lo storico Antonio Frizzi, ancora in memoria 
della nobile famiglia Bevilacqua: «Nel 1585 venuti co’ missionarj in Roma 
due Ambasciatori di tre Sovrani del Giappone a prestar ossequio alla Santa 
Sede, dopo il funerale di Gregorio XIII e l’esaltazione di Sisto V, fecero un giro 
per l’Italia, e venuti quindi a Ferrara ne’ 22 di giugno per andar a Venezia, il 
Conte Antonio diè loro albergo nel suo Castello di San Prospero con mirabile 
sontuosità»40.
E sempre il Frizzi rammenta nuovamente la legazione nelle sue Memorie per 
la storia di Ferrara, basandosi, dice, sulle relazioni dell’allora ambasciatore 
ﬁorentino presso gli Este, Orazio della Rena, dal quale si apprende che: «eran 
comparsi in Roma accompagnati da’ Missionari Gesuiti due giovani del 
Giappone spediti da alcuni Re di quella grand’isola a riconoscere il capo della 
cristiana religione colà introdotta da S. Francesco Saverio. Dopo eseguita la 
lor commessione, e veduti i funerali di Gregorio XIII colla coronazione di 
Sisto V, essendo condotti a Venezia, furono di passaggio a Ferrara dai 22 ai 
25 Settembre [sic] nobilmente trattati e regalati dal Duca»41. 
Per chiudere questo excursus sul passaggio dei legati per Ferrara nel giugno 
1585, ricordiamo che, dopo essere partiti da Venezia, essi continuarono il 
loro viaggio in Italia, visitando ancora Padova, Verona, Mantova, Cremona, 
Milano, Pavia, quindi Tortona e altre località piemontesi, per giungere inﬁne 
a Genova, da dove il 9 agosto s’imbarcarono alla volta di Barcellona. Partiti, 
quindi da Lisbona il 13 aprile del 1586, fecero ritorno deﬁnitivamente a 
Nagasaki il 21 luglio del 1590, dopo essersi ritrovati a Goa con il Valignano, 
in attesa di raggiungere Macao alla volta dell’arcipelago. 
Le mirabilia osservate da costoro in Occidente non servirono ad avvicinare 
il Giappone all’Europa, né tanto meno alla causa dell’evangelizzazione 
nell’arcipelago. Di lì a poco iniziarono dure persecuzioni contro i convertiti 
39 Alfonso Pandolﬁ, Panegirico funebre in onore del Marchese Luigi Bevilacqua. Del Dottore 
Alfonso Pandolﬁ Accademico Intrepido. Nella medesima Accademia da lui recitato. Dedicato 
all’Illustriss. e Reuerendiss. Sig. Cardinal Serra Legato di Ferrara, Ferrara, Francesco Suzzi, 
1620, p. 32. 
40 Antonio Frizzi, Memorie storiche della nobile famiglia Bevilacqua, Parma, Reale Stam-
peria, 1779, p. 120.
41 Id., Memorie per la storia di Ferrara. Raccolte da Antonio Frizzi con giunte e note del 
Conte Avv. Camillo Laderchi, Ferrara, Abram Servadio, 2° ed. 1848, vol. IV, pp. 424-425.
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e i missionari cattolici; papa Sisto V concesse anche ai francescani di 
intraprendere missioni in Asia orientale, eliminando così il monopolio della 
Compagnia di Gesù, mentre la storica missione alla Santa Sede del 1585 ideata 
dal Valignano, che pur fece tanto clamore in Europa, sarebbe ﬁnita nell’oblio 
in Giappone. I quattro giovani legati ebbero destini del tutto diversi ma la 
loro impresa rimane pur sempre memorabile negli annali della storia delle 
relazioni tra l’Occidente e il Giappone. 
APPENDICE
1) Archivio di Stato di Modena, Cancelleria, Particolari, b. 414, Lettera di 
Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi d’Este, Guardazzola 25 giugno 1585 
(Tavole 1-3):
Ill.mo Prencipe et R.mo S.r p.rone Col.mo etc.
L’Indiani gionsero qui sab[at]o intorno alle XXIII h[or]e essendo sta’ 
incontrati dalli cavalli leggieri condotti dal luoccotenente et dalli archibuggieri 
a cavallo condotti dal Cap[itan]o Contugo et dipoi da cinque carozze di S.A. 
condotte dal suo m[aestr]o di stalla fra quelli v’era la carozza di viluto negro, 
con li quatro frisoni morelli su la quale montorno li quatro Prencipi Indiani, 
et un Giesuito, che così venero sin al Ponte di Castel Tealdo42, dove furono 
incontrati dal s.r Don Alfonso43 ch’era accompagnato con molte carozze, dalla 
nobiltà della città qual smontò, et fatto il complimento p[er] S.A. montò nella 
carozza dell’Indiani, et li conduse per la strada del s.r Cornelio alla piazza p[er] 
il cortile et d’indi in Castello per il rivellino44 dove furono ricevuti da S.A. che 
li ha alloggiati il principale nelle cam[e]re del Specchio, l’altro in quelle dalla 
Stuffa, et li altri dui in quelle dalla Pacientia [sic]. L’istessa sera fu sgombrato 
il Duomo, et postavi l’ombrella piu ricca, tapeti di viluto cr[emisi]no et quatro 
scarane45 simili, dove d[ome]nica mattina furono condotti, cantò la messa il 
primicerio, et loro diede l’Evangelio, et la pace Don Ant[oni]o già capellano 
42 Si tratta di Castel Tedaldo, costruito alla ﬁne del Trecento sulle rive del Po a difesa della 
città di Ferrara dal lato sud.
43 Don Alfonso d’Este, zio del duca Alfonso II.
44 Sorta di avamposto avente lo scopo di proteggere e rafforzare l’accesso di un ediﬁcio 
maggiore. 
45 Il termine, d’uso locale, vale «sedie».
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di V.S. Ill.ma et hora di S.A. ma non diede l’Evangelio se non alli dui c’hanno 
titolo di Re, vi concorse tutta la città, di maniera ch’era pieno il Duomo, la 
piazza, il cortile et tutto il Castello, furono accompagnati dalla nobiltà, ma 
non vi fu ne S.A. ne il Sig. Don Alfonso: ﬁnita la messa li fecero vedere il corso, 
et pigliare la perdonanza all’altare del I° sacram[en]to poi li condussero in 
Castello, et mangiorno nella salla delle cam[er]e del Specchio. Il dì hebbero 
musica, et la sera cena alla montagnuolla46 con balletti, quello ch’hebbero il dì 
seguente non lo so perché fui sforzato partirmi per un mio serv[igi]o et venire 
alla Guard[azzo]la dove starò per tutta d[ome]nica, però non so se scriverò 
con l’ord[ina]rio di sab[at]o, so bene che questa matina sono passati detti 
Indiani per questo Po, et vano a V[enezia] condotti da uno di Buzintori di S.A. 
da una delle sue barche47, et da dui Burchij48, quello piu intenderò lo scriverò 
con l’ord[ina]rio susseguente. Adesso faccio ﬁne, et bascio humilissimamente 
le mani di V.S. Ill.ma et le supplico dal S. Dio ogni compiuta felicità. Dalla 
Guar[dazzo]la49 li XXV Giugno M.D.LXXXV.
Di V.S. Ill.ma et R.ma
Humilissimo et divotissimo servo Leonardo Conosciuto
2) Archivio di Stato di Modena, Cancelleria, Sezione estero: Carteggio 
con principi esteri, b. 1612, minuta del duca Alfonso II d’Este a Itō Mancio, 
[Ferrara] 20 luglio 1585 (Tavola 4):
       Al Principe D. 
Mancio Giapponese a XX luglio 1585
Ill.mo et Ecc.mo Sig.re
Mi è stato grat[issi]mo l’ufﬁcio fatto con me da V.E. con la sua cortese 
lettera datasi in Vin[egi]a a 3 del p[rese]nte, con la quale mi ha reso un così 
46 Si tratta dell’attuale area del Montagnone, adiacente viale Alfonso I d’Este.
47 Per l’occasione una delle barche del duca Alfonso II era stata apparecchiata come la tipica 
galea veneziana.
48 La galea principale era seguita da due burchi, imbarcazioni per lo più ﬂuviali dell’Italia 
settentrionale, adibite soprattutto al trasporto delle merci. 
49 La Guardazzola, o Guarda Minore, designava l’attuale Guarda Veneta nel Polesine di Rovigo, 
divisa presumibilmente da Guarda Ferrarese dopo la Rotta del Po di Ficarolo del 1150, all’epoca 
area di conﬁne tra i domini della Serenissima e quelli estensi. Cfr. Comune di Guarda Veneta - Un 
po’ di storia, www.comune.guardaveneta.ro.it/qcontent.cfm?a_id=2045&tt=guardaveneta
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amorevole testim[oni]o dell’affettione ch’ella mi porta et della memoria che mi 
promette di tenere della buona volontà mia verso di lei (la quale si come in quel 
poco tempo che si è fermato, ch’è stato in Ferr[ar]a mi sono sforzato di farle 
conoscere / dimostrarle con quelle poche dimostraz[io]ni che dall’angustia 
del tempo mi sono state concesse, così l’) l’assicuravo che non [cassato] 
potendo io / se non potrò per la distanza [cassato] / lontananza de nostri paesi 
dargliene altro testimonio, resterà nondimeno in me continuamente viva et 
pronta, se l’occ[asio]ne il portasse mai, di dimostrarsele con gli effetti proprij. 
In luogo de quali si contenterà perciò di ricevere hora l’affetto dell’animo mio 
verso di lei [cassato] colg. et de sig[no]ri suoi comp[agni] ai quali q[ue]sta 
mia sarà comune. Et in tanto prego N.S. Dio che conceda all’Ecc[ellen]ze 
v[ost]re felice viaggio, accrescim[en]to di stati et lunga vita, et che le conservi 
nella sua santa gra[zia] et bacio loro le mani50.
3) ASMo, Cancelleria, Sezione estero: Carteggio con principi esteri, b. 
1612, lettera di Itō Mancio al duca Alfonso II d’Este, Lisbona 16 marzo 1586 
(Tavola 5)
                                Serenissimo Señor
Como sea llegada n[ost]ra partida para Japon obligacion es mia y de mis 
cõ[m]pañeros despedir nos de V.S. besandole las manos por la intera voluntad 
q[ue] siempre nos ha mostrado y mercedes q[ue] con tanto amor recebimos 
de V.A. a las quales trabajaremos responder con un gran deseo de hallar 
cosa en q[ue] se offereça servir a V.A. y mostrarle alguna parte del amor que 
tenemos, aquie tanto con obras y voluntad nos lo ha mostrado, no se offerece 
otra cosa que desearmos todos, y suplicarmos al Señor el acrecientam[en]to 
de la vida, y estado de V.A. y dela Serenissima señora Duqueza, cujas manos 
muy particularmiente y de V.A. besamos todos. Desta Ciudad de Lisboa, a los 
16 de Março de 1586.
Beso las manos de V.A. Sereniss.ma
Su servidor 
Ito D. Mancio
50 Nella trascrizione sono state riportate anche le parole cassate con indicazione tra parentesi 
tonde, nonché la seconda opzione di scrittura.
TIZIANA IANNELLO44
Tavola 1 - Lettera di Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi d’Este, Guardazzola 25 giugno 
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Tavola 2 - Lettera di Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi d’Este, Guardazzola 25 giugno 
1585, c. 1v (Archivio di Stato di Modena, Cancelleria, Particolari, b. 414) 
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Tavola 3 - Lettera di Leonardo Conosciuti al cardinale Luigi d’Este, Guardazzola 25 giugno 
1585, c. 2r (Archivio di Stato di Modena, Cancelleria, Particolari, b. 414)
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Tavola 4 - Minuta ducale del 20 luglio 1585 da Ferrara, c. 1r (Archivio di Stato di Modena, 
Cancelleria ducale, sezione estero: Carteggio con principi esteri, b. 1612)
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Tavola 5 - Lettera di Itō Mancio al duca Alfonso II d’Este, Barcellona 16 agosto 1585, c. 1r 
(Archivio di Stato di Modena, Cancelleria ducale, sezione estero: 
Carteggio con principi esteri, b. 1757).
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 Tavola 6 - Lettera di Itō Mancio al duca Alfonso II d’Este, Lisbona 16 marzo 1586, c. 1r 
(Archivio di Stato di Modena, Cancelleria ducale, sezione estero: 
Carteggio con principi esteri, b. 1612)
